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Una Novena di Pace 

 

Personaggio: I Pastori 
I pastori vanno alla grotta per vedere con i loro occhi il bambino 

appena nato, che porta un nuovo annuncio al mondo, colmo di 

speranza e di pace. Chissà cosa portarono davvero in dono! 

Sicuramente avevano con loro del pane ed è bello pensare che Gesù 

nasce in un piccolo villaggio, Betlemme, che in ebraico significa proprio “CASA 

DEL PANE”( in arabo invece Betlemme significa “casa della carne”).  Gesù ci 

insegna a pregare “dacci oggi il nostro pane quotidiano” e sulle rive del lago di 

Tiberiade fa il miracolo della moltiplicazione, per mostrarci che la vita non è come 

la matematica; nella vita la divisione è sempre moltiplicazione, perché condividere 

beni, emozioni, saperi, conoscenze, è un passaggio di dono che agisce e fa 

crescere. Proprio come il lievito agisce nel pane. 

 

Parola: PANE  
La parola di oggi è LEHEM, PANE. Il testo che ci propone la 

liturgia non è un salmo, ma il canto di una donna, Anna madre 

di Samuele, che eleva la sua lode a Dio per ringraziarlo di averle 

fatto dono di un figlio. Anna consegna Samuele al Tempio perché quello è il luogo 

in cui potrà studiare e crescere per poi 

fare la propria strada impiegando i suoi 

talenti. In effetti Samuele, da adulto 

farà la propria scelta e lascerà il 

Tempio, proprio come farà secoli dopo 

anche Gesù, per annunciare la Parola di 

Dio tra la gente. E Anna, nel periodo di 

formazione, gli porterà ogni anno un 

nuovo vestito, perché anche se non 

vivono insieme, lei è la sua mamma e si 

prende cura di lui. La cura si esprime 

Anna Presenta il Figlio Samuele futuro 

profeta al sacerdote Eli al Tempio del 

Signore 



con gesti semplici, nel dono di un abito pensato e cucito apposta per qualcuno, o 

nella condivisione del pane, un cibo fondamentale che si consuma con le persone 

a cui vogliamo bene e che vale più di mille parole. Condividere il pane significa 

anche dire “sono con te”. 

 

 

Cantico di Anna (1 Sam 2) 

RIT: Il mio cuore esulta nel Signore, 

mio Salvatore. 

Il mio cuore esulta nel Signore, 

la mia forza s'innalza grazie al mio Dio. 

Si apre la mia bocca 

contro i miei nemici, 

perché io gioisco per la tua salvezza. 

 

L'arco dei forti s'è spezzato, 

ma i deboli si sono rivestiti di vigore. 

I sazi si sono venduti per un pane, 

hanno smesso di farlo gli affamati. 

La sterile ha partorito sette volte 

e la ricca di figli è sfiorita. 

 

Il Signore fa morire e fa vivere, 

scendere agli inferi e risalire. 

Il Signore rende povero e arricchisce, 

abbassa ed esalta. 

Solleva dalla polvere il debole, 

dall'immondizia rialza il povero, 

per farli sedere con i nobili 

e assegnare loro un trono di gloria. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un suggerimento nel leggere i 

vangeli della natività 

Sappiamo che Betlemme significa “casa del 

pane” e che Gesù sia posto in una mangiatoia 

non diviene quindi un semplice caso cioè ’unico 

luogo dove Maria e Giuseppe sono riusciti a 

piazzare il proprio bimbo, ma invece assume un 

significato particolarissimo; infatti il pane, 

centro dell’eucaristia, è anticipato dal Vangelo 

sin dal momento della nascita, Colui che è 

nato sarà dato in cibo per tutti. Nel 

rileggere i vangeli dell’infanzia la parola 

mangiatoia da che indica lo strumento dove si 

mette la paglia per gli animali ci apparirà 

invece di un’importanza grande, nulla sfugge al 

piano di Dio che a suo tempo si realizzerà 

 

 



 


